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Vergine santa fra tutte,
 dolce Regina del Cielo,
 rendi i tuoi figli innocenti,
 umili e puri di cuore.
 Dalla preghiera
 Stella del mare




Prologo


 


In una bella mattina di maggio una cinciallegra volava nel cielo sereno. Mentre era diretta alla casa di Francesca e Michele, pensava: 'Chissà cosa mi hanno preparato da mangiare?'. Ai due bambini piaceva mettere dei semi e le briciole di pane sul davanzale per osservare gli uccellini da vicino. Carla, così si chiamava la cincia, arrivò sul davanzale e per la sorpresa esclamò: «Che bello, stamattina mi hanno preparato degli ottimi semi di girasole e anche del miglio. Sono proprio fortunata, chi sorveglio mi prepara la colazione. Io riesco a vedere cosa fanno e loro sono contenti di vedermi tutte le mattine».


Il suo amico Bruno, un passerotto, non era così fortunato: i bambini da cui andava, abitavano in una casa senza giardino in centro di Chiavenna, una cittadina con case molto antiche. Diretto alla loro casa, Bruno pensava: 'Per fortuna che quei signori al bar in piazza hanno fatto cadere un bel pezzo di brioche, almeno sono riuscito a fare colazione. Ora devo muovermi, sono in ritardo per il controllo del mattino'.


Bruno, trovò i due bambini impegnati assieme ai genitori a preparare gli zaini per una gita in montagna. A casa di Francesca e Michele, Carla osservava la stessa scena: i due bambini preparavano gli zaini con i giochi da fare con gli amici, mentre i genitori preparavano il necessario per il pranzo al sacco. La cincia, vicino alla finestra socchiusa, si mise in ascolto per capire dove sarebbero andati. Veloce, Carla si girò e, con un balzo, spiccò il volo. Superata Chiavenna incrociò la traiettoria di Bruno e i due cominciarono a cinguettare concitatamente. Entrambi avevano lo stesso messaggio da riferire: la Regina e i suoi amici si sarebbero avviati verso il Regno.




Francesca e Michele


 


In casa di Francesca e Michele i preparativi per la gita si trasformarono ben presto in un mini trasloco, con i genitori in preda ad una crisi isterica, che correvano da uno zaino all’altro per eliminare quanti più oggetti possibili. Papà Fabrizio urlò dalla cucina: «Michele cosa hai messo nel tuo zainetto? Non possiamo portare tutta la camera!».


Michele sbuffò: 'Ecco che adesso cominciano, non mi lasciano mai fare quello che voglio io'. Sospirò e rispose al padre: «Uffa papà! Ho messo nello zaino solamente la pistola gialla a gommini, e cinque macchinine; il binocolo e la lente d’ingrandimento; tre libri e un paio di fumetti».


Il papà non era d'accordo: «Non ti pare troppo? Se porti la pistola con i gommini, finisce che li perdi in giro, lasciala a casa! Di macchinine portane una per te e una per Marco. I libri non prenderli, se proprio vuoi porta solo un fumetto. Nello zaino ci deve stare anche la tua felpa, quindi non metterci troppe cose e ricordati: lo zaino devi portarlo tu!».


 


A poca distanza si replicava, ma i protagonisti erano Francesca, la sorella di Michele e la mamma. Lei aveva preparato: due grosse bambole, la valigetta del dottore, casomai una delle bambole stesse male, la lavagna magnetica, il libro di babbo Natale e una serie di oggettini vari. Appoggiata allo stipite della porta, mamma Alessia guardava la figlia intenta a riempire lo zaino con poco successo. Sconsolata le disse: «Francesca, cosa hai preparato, non vorrai portare tutta questa roba? Poi succederà che come sempre finisce tutto in spalla a me o al papà».


La bimba rispose tranquilla: «Mamma, non pesa tanto! Una bambola per me e una per Silvia, la valigetta del dottore, se una delle due sta male, e poi ho bisogno la spazzola per i loro capelli e le mollette e gli elastici».


Alessia provò a farla ragionare: «Ascolta Francesca, secondo me ti conviene prendere i due cagnolini di peluche ed una scatolina di cerottini, così, se uno dei cagnolini si ferisce, lo puoi curare. Magari ti capiterà anche di curare uno degli animaletti del bosco». A quelle parole gli occhi di Francesca s’illuminarono nella speranza di vedere qualche scoiattolino, e ubbidì alla mamma senza lamentarsi ulteriormente.


Mentre preparava lo zaino e la mamma le chiese: «A cosa giocate di solito con Silvia?».


Francesca alzò le spalle: «A Silvia piace sempre fare la Regina, anche a scuola sai? Lei vuole sempre fare la Regina e comandare. Io un po' ci gioco, ma ogni tanto mi stufo».


«E tu glielo dici?».


«Sì e allora cambiamo gioco, ma poi vuole tornare a fare la Regina!».


«Provate ad andare d’accordo oggi; scegliete il gioco una volta per uno OK?».


Francesca annuì e finì di preparare lo zaino e la madre si avviò a preparare il necessario per il pic-nic. Mentre i genitori proseguivano nei preparativi, Francesca fu chiamata dal fratello, che le sussurrò: «Francesca, il papà mi ha fatto svuotare lo zaino di tutto quello che avevo preparato. Dobbiamo riuscire a prendere qualche provvista da mangiare mentre giochiamo. Facendo finta di niente, vai in cucina e, piano pianino, cerca di rubare i biscotti e il cioccolato. Intanto io cerco di prendere delle corde e la lente d’ingrandimento».


Francesca non se lo fece ripetere: «Va bene Michele. Prendi anche i fiammiferi, magari facciamo un falò. Fai piano, altrimenti mamma e papà ci scoprono». Cosi di nascosto, con l’aiuto della sorellina, Michele inserì nel suo zaino la lente d’ingrandimento, il binocolo, un pacchetto di biscotti, uno di cioccolata e qualche caramella gommosa.




Silvia e Marco


 


La confusione a casa di Francesca e Michele non era niente a confronto di quella che regnava a casa di Silvia e Marco.


Marco era il più grande dei due ed aveva tredici anni. Era impegnato nel preparare il suo zaino e voleva farlo tutto da solo. Ordinò infatti ai genitori: «Mamma, papà, penso io a tutto il necessario, voi dovete solamente pensare al mangiare e alle cose per il piccolo. Al resto penso io!» Il suo era uno zaino da grande, in cui non c’era posto per i giocattoli. Ne aveva preso solamente qualcuno, giusto per passare un po’ di tempo col suo «piccolo» amico Michele. Con grande concentrazione cercava di pensare a tutto ciò che sarebbe servito alla sua famiglia in quella giornata in montagna. Marco aveva preparato sul tavolo una grande quantità di oggetti: coperte, maglioni, vestiti di ricambio per i fratellini, coltellini a serramanico, torce, corde e si domandava come mettere tutti quegli oggetti dentro il suo zaino. Ci volle il tatto di mamma Alessia per convincerlo a ridurre allo stretto necessario il tutto: «Marco, sei stato molto bravo e previdente a preparare tutto ciò. Fammi vedere: tre coperte, mmm, forse sono un po’ troppe. Guarda, prendiamo questa, impermeabile sotto, morbida sopra. Occupa poco posto». Alessia, con pazienza, riesaminò con lui tutto quello che aveva preparato e riuscì a ridurne di molto il volume. Marco non volle comunque rinunciare a un rotolo di corda, al suo inseparabile coltellino multiuso, alla cartina della valle e alla bussola. Imperterrito disse: «Mamma! Queste cose le devo assolutamente prendere e anche la torcia a led, quella che si carica a manovella; quella che mi ha regalato il nonno».


Alessia provò a fargli nuovamente cambiare idea, ma questa volta toccò a lei dire di sì al figlio.


Finito di preparare lo zaino, Marco iniziò a fantasticare, pensando a cosa poteva costruire con Michele, l’inventore pazzo. Quando si trovavano, erano una coppia pericolosa: Michele «l'inventore», sempre pronto a progettare qualche nuova costruzione: capanna e quant’altro la sua fantasia gli proponeva e poteva servire ai loro giochi. Marco era «la mano», abile costruttore grazie agli insegnamenti del nonno Filippo, falegname in pensione, factotum per diletto.


 


Papà Roberto era alle prese con i piccoli. Silvia era impegnata nel trasferimento del suo guardaroba da Regina e come una Regina si era preparata per andare in montagna: scarpe di vernice, calzamaglia blu, un lungo abito da fatina azzurro, cappello a cono con uno strascico di tulle viola e, per finire, come scettro aveva preso una bacchetta una stellina argentata.


Roberto la guardò meravigliato: «Mah, che cavolo! Dove pensi d’andare?».


Silvia rispose imperturbabile: «Una Regina deve sempre essere elegante, in ogni luogo e situazione!».


Roberto alzò gli occhi al cielo e pensò: 'Sarà dura, oggi!' Poi, rivolgendosi alla figlia con un grande sorriso, le disse: «Cara Regina, ti consiglio di indossare gli abiti che la Regina madre ti ha preparato. Almeno che tu non voglia una Regale punizione». Mentre era impegnato con Silvia, il piccolo Matteo gli era sfuggito dal controllo ed era andato in bagno, dove era riuscito ad aprire l’acqua del bidet e tutto contento si impegnava ad allagare il pavimento.


Roberto si pentì di essersi alzato dal letto quella mattina e rassegnato iniziò a pulire, invitando il piccolino ad aiutarlo. Uscendo dal bagno e passando davanti alla camera di Silvia lanciò un’occhiata all'interno e vide la figlia che si stava cambiando, consapevole che non era il caso di stuzzicare oltre il padre. La bambina però non aveva più pensato al proprio zainetto abbandonato in mezzo alla camera. Il papà invece lo vide e sospirò rumorosamente, preparandosi ad una nuova sgridata, ma Silvia fu veloce a evitarla. Annunciò alzando la mano: «Papà, penso proprio che oggi io porterò solo il mio scettro». Quando tutto fu finalmente pronto caricarono la macchina, i bambini furono assicurati ai loro seggiolini e partirono diretti al parcheggio delle cascate dell’Acqua Fraggia a Borgonuovo, dov’era l’appuntamento con la famiglia di Francesca e Michele.




SUL SENTIERO


 


Le due famiglie si ritrovarono poco dopo nel parcheggio ai piedi delle cascate dell’Acqua Fraggia, un posto che con le prime giornate calde si trasformava nella spiaggia della valle.


Sceso dalla macchina, Michele guardò verso l'alto il doppio salto delle cascate e, curioso, chiese al papà: «Papà, sono proprio belle le cascate. Dove iniziano?».


Fabrizio indicò verso l'alto: «Queste cascate iniziano là in alto, poco sopra a dove si inizia a vedere l'acqua che cade. Lì c'è una roccia che divide in due il torrente, e che fa formare una pozza, un piccolo laghetto. Ci si può arrivare, c'è un bel sentiero, anche se un po’ pericoloso».


Francesca, sentito il papà, intervenne: «Io non ci voglio andare se è pericoloso».


«Non ti preoccupare.» gli rispose il padre, e spiegò che avrebbero percorso la mulattiera che, da via Sarlone di Borgonuovo, porta al villaggio di Savogno.


Marco, vedendo che l'amica provava a ricordare, le suggerì: «Oggi andiamo a Savogno. Ricordi? Ci siamo già stati assieme. È quel paesino con le case tutte attaccate, con tanti balconi di legno. E la chiesa ha quel bel prato davanti. Ti ricordi? Andiamo lì».


Francesca si ricordò non solo del paese, ma anche della mulattiera che vi conduce e, non era proprio convinta di far fatica e, timorosa, chiese: «È tanto lunga la strada come me la ricordo?».


Sorridendole, Marco le rispose: «No dai, e poi se camminiamo chiacchierando passa di più.» e così i maschietti cominciando a parlare, si avviarono lungo il sentiero. Marco si vantò dello zaino che aveva preparato, mentre Michele spiegò che aveva dovuto capitolare davanti al papà e lasciare a casa un sacco di cose. Però, orgoglioso, disse: “Però la corda l’ho presa e possiamo costruire i tepee indiani, ieri ho studiato come facevano».


Marco accettò al volo la proposta: «Ottima idea. Dovremo cercare dei bastoni e con cosa la copriamo?».


«Non ti preoccupare.» rispose Michele, «Possiamo coprirla con delle fronde, così resta anche più mimetizzata». I due avevano la lingua e la fantasia sciolte, ma anche le gambe non scherzavano e avevano affrontato i primi gradini della mulattiera con passo veloce.


Silvia, dopo i saluti, si rivolse all’amica e le disse: «Io oggi sono la regina e questo è il mio scettro.», indicando la bacchetta magica.


Francesca ci rimase subito male e sbuffò: «Uffa! Tu vuoi sempre comandare! Mamma, Silvia vuole sempre dirmi cosa fare!».


Le due mamme gridarono all’unisono: «Problemi vostri, oggi non vogliamo capricci. Decidete assieme a cosa giocare».


Francesca, allora, fece buon viso a cattivo gioco e incitò l’amica: «Andiamo Regina Silvia, raggiungiamo i due cacciatori davanti. Noi siamo più veloci di loro e possiamo raggiungerli e superarli. Facciamogli vedere che le femmine sono più brave dei maschi».


Silvia, contenta che l'amica avesse accettato il suo gioco, le disse: «Sì dai! Poi, quando siamo su, giochiamo al castello, io la regina, e tu … cosa fai?».


Francesca, sorrise all’amica, felice di darsi anche lei un ruolo: «Io sarò una fata buona che cura gli abitanti del castello e gli animali del bosco. Ho anche portato i cerottini per medicare chi si ferisce». Così anche le bambine si avviarono lungo i 2886 gradini della mulattiera.


Le mamme, messi in spalla gli zaini si avviarono dietro le bimbe. Parlavano anche loro: dei figli, della scuola e di tutte le gioie e delle difficoltà quotidiane che ogni famiglia vive.


Anche i due papà, misero in spalla i loro fardelli: Roberto, il papà di Marco e Silvia, mise in spalla il piccolo Matteo, seduto nello zainetto con tutto il suo necessario. Il papà di Francesca e Michele legò al suo lo zainetto di Francesca, che già aveva dimenticato e ricordando le belle escursioni fatte assieme da giovani, incominciarono ad affrontare la salita.


Fabrizio a Roberto: «Quanto pensi che ci mettiamo per raggiungere tutti?».


Roberto, conscio che i figli non avevano rispettato la buona regola di partire con passo calmo, rispose: «Scommetto che già alla fontana dei Ronchi li abbiamo raggiunti. Se continuano a parlare così, non avranno già più fiato». Infatti, ben presto raggiunsero le bambine, che erano già ferme dopo poche svolte e si lamentavano di come erano stanche.


Fabrizio gli domandò: «Non dovevate essere velocissime voi due, raggiungere i maschietti e superarli?».


Francesca non fu spronata da questa critica, anzi, parve ignorarla e chiese al papà: «Papà sono stanca mi prendi in braccio?» A quel punto del cammino iniziò il duro lavoro di portare i bambini in montagna. Ogni genitore, che si dedica alla montagna insieme ai figli, sa che è necessaria tanta fantasia per ricordare o inventare racconti, cantare canzoni, cercare spunti nel paesaggio e in quello che s’incontra. Ad ogni passo, bisogna incoraggiare per fare quello successivo e poi ancora qualche passo, e a questi aggiungerne altri. La fantasia era affidata a papà Fabrizio, che raccontò varie storie ai bambini, tutte inventate sul momento, e così cominciò: «Bambini, conoscete la storia dello gnomo pigrone? C'era una volta ...».


Mamma Alessia cantò con i bambini tante belle canzoni, mentre mamma Anna fece giochi, tutti di movimento, e invitava di continuo i bambini a raccogliere fiori, bastoncini sassi e ben presto il cappello che aveva in testa divenne un comodo recipiente per raccogliere tutto quanto gli portavano.


Papà Roberto raccontava delle sue lunghe gite e avventure sulle montagne e della dura vita dei loro bisnonni, che lì vivevano allevando qualche animale raccogliendo castagne, facendo fieno fin dove la montagna offriva erba. Così, svolta dopo svolta, gradino dopo gradino, lanciando ogni tanto uno sguardo allo spettacolo offerto dalle montagne che s’intravedevano tra gli alberi, i nostri amici arrivarono finalmente a Savogno. L'antico borgo fino agli anni settanta era abitato tutto l'anno e c'era la parrocchia e la scuola. Oggi la scuola è diventata un rifugio e i gestori sono tra i pochi a passare in questo paese tutto l'anno. Appena sbucarono sul sagrato della chiesa Marco e Michele corsero ai gradini della chiesa, buttandoci sopra i loro zaini e poi alla balconata che dà sulla valle, per ammirare le montagne attorno. Mentre i loro occhi correvano da Chiavenna, che s’intravedeva giù in basso nella valle, alle cime delle montagne, Marco stava già vantandosi della propria salita: «Finalmente siamo arrivati e a tempo di record!».


Michele rispose: «Proprio vero, siamo stati proprio delle schegge, velocissimi!».


Anche i papà lì vicino osservavano il panorama, ricordandosi quando quel sentiero lo percorrevano la sera per mantenersi in forma, ma i loro ricordi furono interrotti dalle mamme che li richiamarono: «Venite a stendere le coperte, così possiamo cominciare a preparare per il pic-nic».


I due papà ubbidirono e aiutati da Michele e Marco presero le coperte dagli zaini e cominciarono a preparare per il loro pranzo, la salita aveva messo fame a tutti! Roberto chiese poi ai due ragazzi: «Per fortuna che a Savogno ci sono ancora le fontane, almeno l’acqua, abbiamo potuto evitare di portarcela a spalla. Marco, se segui quel vicolo e prendi il sentiero per Villa appena fuori dalle case c’è una bellissima fontana. Vai con Michele a riempire le borracce, e state attenti a non caderci dentro!» I due si avviarono lungo le strette stradine del paesino, circondate da case con balconi di legno, alcune ristrutturate recentemente, altre lasciate cadere in rovina. Si immaginarono come fosse vivere lì, senza tutte le comodità della vita moderna, ma con ancora la possibilità di vedere le stelle la notte. Anche le bambine avevano recuperato velocemente le energie e si erano messe a giocare assieme al piccolo Matteo. Lui non aveva fatto fatica, anzi si era fatto proprio un bel pisolino ed era pronto ad esplorare i dintorni e a fare dispetti a chi capitava a tiro.




L'attesa di Luigi


 


Nessuno di loro aveva fatto caso a una strana coppia di uccellini, una cinciallegra e un passerotto, che a turno avevano svolazzato di continuo attorno alla comitiva. I due avevano fatto la spola avanti ed indietro, andando ad aggiornare di continuo un uomo, che era molto più in alto lungo il sentiero per Dasile. Era seduto sopra a un sasso all’altezza della cappella votiva, in un punto da cui si aveva la visuale di Savogno e dell’ultimo tratto del sentiero che vi giungeva. Luigi era un uomo di media altezza, dalla faccia simpatica e sorridente. Amava molto ridere, anche se questi non erano tempi felici. La sua faccia era caratterizzata da un bel naso a patata ed era circondata da una barba brizzolata, ma in compenso non aveva neanche un capello. I due uccellini gli svolazzavano attorno, cinguettando agitati aggiornamenti su ogni cosa che dicevano i bambini.


Luigi li ascoltava distratto e li richiamò: «Silenzio, non è ancora il momento di annunciarlo in giro». A lui interessavano proprio i bambini, li stava aspettando ed era un’attesa che durava da tanto tempo, forse troppo. Chissà la fine di quest’attesa cosa avrebbe portato. Questo pensiero gli procurò un brivido di paura lungo la schiena, cui cercò di non dare retta.


Bruno arrivò cinguettando e volando attorno a Luigi annunciò: «È proprio lei, è la Regina. Ha lo scettro con sé».


Luigi sorrise pensando allo scettro di una bambina e sussurrò quasi impercettibilmente: «Ci vuole pazienza e prudenza». Richiamò a sé i due uccellini, che proprio d’accordo non andavano e disse loro: «Non è ancora il momento di far sapere in giro che sono arrivati. Non dobbiamo mostrarci troppo attratti da loro, men che meno farci vedere troppo eccitati». I due uccellini, furono pronti ad incolparsi a vicenda e iniziarono a fare ancora di più cagnara. Luigi li richiamò ancora: «Pazienza, dobbiamo andare tutti d’accordo, non è un compito facile quello che ci aspetta. Può essere molto pericoloso, sapete, la prudenza non è mai troppa. L’aiuto di tutti è importante: pazienza, amicizia, aiuto e silenzio. Di questo abbiamo bisogno ora». Poi ordinò ai due di andare uno da Chicca e Angelo e l'altra dalla Borda, avvisandoli di stare pronti.


 


Era con i nervi tesi, anche se, a guardarlo, dava l’impressione della calma fatta persona. All’improvviso i suoi sensi allenati udirono qualcosa, un verso, un grido che proveniva da molto in alto. Alzò il suo sguardo verso il cielo, cercando di capire da dove arrivava. Molto più in alto, tanto che uno sguardo poco allenato non avrebbe saputo cogliere alcun che, un vecchio corvo stava cercando di fuggire ad un’aquila reale. Un’esclamazione sfuggi dalle sue labbra, ma tornò a concentrarsi su cosa stava avvenendo più in basso.


 


Marco e Michele erano nel frattempo tornati urlando: «Eccoci con l’acqua, la fontana è bellissima e abbiamo visto un sacco di belle case!». Michele stava già sognando di costruire una casa a Savogno, piena d’invenzioni fatte da lui: «Sarebbe bello vivere tutto l’anno qui, senza scuola, ci sarebbe un sacco di cose da fare».


Roberto gli diede ragione, anche al giorno d'oggi sarebbe stata una vita bellissima, ma non era facile vivere lontano dai negozi, ed era più complicata di quello che sembra, perché bisogna pensare alle scorte da fare per evitare di fare avanti ed indietro dai paesi a valle. Una volta erano più organizzati per quel tipo di vita: «Il bosco una volta non era com’è oggi, c’era più spazio. Si coltivava anche della segale per fare il pane e del granturco per la polenta. Se vi siete guardati in giro salendo, avrete visto che il bosco è tutto a terrazzi, in questo modo riuscivano a recuperare del terreno per coltivare qualcosa. Le piante di castagne erano selezionate. Solo le migliori restavano in piedi, per dargli più spazio per crescere, prendere il sole e riuscire a produrre più castagne; le altre erano tagliate per fare legna da ardere, o per fare assi», ma era comunque una vita povera e spesso fatta di stenti. Intanto le mamme avevano cominciato a distribuire il cibo agli affamati e tutti si erano messi a mangiare più o meno in silenzio.


Luigi osservò ancora un poco la scena e mentre immaginava cosa stavano dicendo, pian pianino, con calma, quasi con fatica si mise in piedi e cominciò a salire.




Giochi a Savogno


 


Dopo pranzo Marco e Michele si erano lanciati all'esplorazione del borgo, alla ricerca di rami con cui costruire degli archi. Erano tornati da poco e si erano sistemati in disparte a lavorare. Le bambine erano rimaste vicino ai genitori e Francesca era diventata la dama di compagnia della Regina. Sbuffava perché non le piaceva questo ruolo; avrebbe preferito essere libera di girare come i ragazzi. Provò a proporre: «Maestà, avrei bisogno che i suoi cavalieri mi accompagnino al fiume. Dovrei raccogliere acqua fresca, per dare da bere ai suoi cani.» Silvia non colse la sua proposta e le chiese nuovamente di rifarle la treccia ed anche il piccolo Matteo, con tutti i suoi dispetti, aveva cominciato ad annoiarla. Provò a chiedere alla mamma: «Posso fare un giretto?», interrompendo il gioco e alzandosi in piedi.


La sua mamma le rispose: “«È meglio che non vi allontaniate da sole, lo potete fare accompagnate da Marco e Michele, che sono grandi». Francesca allora si alzò, avvicinandosi ai due ragazzini, che poco distante stavano cercando di costruire un arco, sorvegliati dai papà.


Francesca gli domandò: «Andiamo a fare un giretto assieme?».


In malo modo Michele le disse: «Stai lontana, questo è un lavoro da grandi, potresti farti male!».


Francesca ci rimase male e si arrabbiò con loro, mettendosi poi a piangere. Fabrizio, che aveva assistito alla scena le si avvicinò e le disse: «O piccola, vieni qua che ti do un abbraccione. Pensiamo un po’ cosa possiamo fare noi due. Magari andiamo ad esplorare assieme il bosco sopra le case. Se troviamo altri bastoni, Marco e Michele possono costruire un arco anche per te. Sai cosa facciamo intanto, possiamo cercare dei bei fiori da regalare alla mamma». E lasciando Roberto a sorvegliare i ragazzi, Fabrizio andò con Francesca a fare una piccola passeggiata.


I ragazzi continuarono così indisturbati a costruire gli archi, che si rivelò meno facile di come avevano pensato. Pelare i bastoni si rivelò un lavoro lento e impegnativo, per non parlare di tendere la corda, che scoprirono al quanto difficile.


 


Fabrizio e Francesca fecero il giro delle case, portandosi nella parte alta, dove una volta c’erano gli orti di Savogno e raccolsero alcuni fiorellini e dei bastoncini per fare delle frecce. Ad un certo punto Fabrizio fermò la figlia e indicando col dito le bisbigliò: «Guarda Francesca sopra a quel faggio lì davanti, ho visto qualcosa correre sopra ad un ramo».


Francesca si zittì di colpo e si fece subito circospetta.


Il papà le si inginocchiò accanto e le disse: «Se stiamo fermi e zitti, forse vediamo di cosa si tratta».


Francesca pian pianino si appoggiò al suo papà e più sottovoce possibile chiese: «Cos’è?».


Proprio in quel momento da dietro il tronco spuntò un musino, seguito poi da tutto il corpo e dalla lunga coda fulva. Francesca era estasiata a vedere lo scoiattolo proprio lì davanti a lei. I suoi occhi spalancati erano rapiti dal piccolo animaletto, che veloce com’era comparso, sparì, correndo lungo il tronco e girando sul lato nascosto dell'albero.


«Papà, è bellissimo,» sospirò, «mi piacerebbe averne uno».


«Sono contento che lo abbiamo visto, era un tuo desiderio per la giornata d’oggi. Siamo stati proprio fortunati non sempre si riescono a vedere».


Francesca si aprì in un sorriso: «Hanno capito che io sono loro amica, io sono amica di tutti gli animali» e felice, dando la mano al papà, tornò verso gli amici.


 


Avvicinandosi ai ragazzi sul sagrato, Francesca annunciò: «Ragazzi, guardate cosa vi ho portato, altri bastoni per fare le frecce».


Michele fu felice dell'offerta della sorella, e soprattutto era contento di vedere quasi finita la sua opera: «Grazie Francesca, vuoi stare a guardare? Abbiamo quasi finito, stiamo facendo le tacche per fissare le corde e poi gli archi sono pronti».


«Non puoi usare i coltellini però!» aggiunse Michele, «Sei ancora piccola».


Una delle mamme li richiamò tutti: «Venite a mangiare la torta».


Risposero tutti in coro: «Arriviamo!» I bambini misero via velocemente i coltellini e, raccolti l’arco non ancora completato e le frecce, corsero sulle coperte.


Mentre mangiavano la torta, Marco chiese: «Papà, non riusciamo a tendere la corda, ci aiutate dopo mangiato?».


Roberto disse che non c'erano problemi e chiese: «Cosa volete cacciare con i vostri archi?».


Marco ammise: «Eh, avevamo pensato di andare a caccia, ma poi l’idea non c’è piaciuta molto».


«E così abbiamo pensato di giocare a Robin Hood al torneo di Nottingham e di prendere di mira qualcosa, che so un sasso». terminò Michele.


Roberto sorrise ai bambini: «Ok. Dopo proviamo a mettere la corda, dobbiamo vedere se riusciamo a tenderla senza spezzare il ramo».


Fabrizio li invitò ancora alla prudenza: «Mi raccomando, non si punta l’arco contro nessuno», timoroso che potessero farsi male.


Francesca si sentiva esclusa e protestò: «Voglio anch’io un arco! Anch’io voglio fare Robin Hood».


Marco obbiettò: «Ma, Robin Hood è un maschio, non una femmina» e spiegò che comunque non sarebbero riusciti a produrre archi per tutti e quattro, era troppo difficile. Risolse il problema Roberto, che propose di costruire delle spade, un lavoro molto più semplice e veloce. In quel modo avrebbero risparmiato del tempo e così sarebbero riusciti a giocare. Quando l'equipaggiamento da briganti di Sherwood fu pronto, chiesero ai genitori: «Adesso vogliamo andare a giocare, potremmo avviarci verso Dasile. Giocheremo lungo il sentiero. Facciamo finta di essere nella foresta di Sherwood. Ci prepariamo a tendere un’imboscata e quando arrivate voi, noi facciamo un assalto alla carovana dei ricchi mercanti».


I papà stavano per obiettare, ma Alessia li anticipò. Aveva una strana sensazione, come un antico ricordo. Qualcosa le diceva di lasciarli andare e disse: «Per me potete andare, basta che i papà vi spieghino bene quali sono i pericoli lungo il sentiero».


Roberto si rimangiò il no che stava per pronunciare e disse: «Va bene. Ascoltate bene. Il sentiero per Dasile inizia sotto il rifugio, dove c’è il bivio. Voi dovete prendere il ponte. Dovrete stare sul sentiero perché ci sono parecchi punti pericolosi, esposti; la sponda sotto il sentiero è molto ripida ed in alcuni tratti diventa un vero e proprio precipizio. Non scendete mai da quella parte, lo vedrete, è anche protetto da una palizzata. Mi raccomando non scavalcatela mai!».


L'eccitazione dell'avventura aveva già contagiato i bambini e Michele rassicurò: «Stai tranquillo Roberto, staremo attenti!».


Anche Marco era pronto a partire, per questo azzardò un: «Io controllerò le bambine.» e chiese, «Sopra il sentiero possiamo salire?».


«Potete salire nel bosco sopra il sentiero, ma state attenti e non allontanatevi; oramai le selve non sono più curate ed è pieno di foglie secche, coprono tutto e non si vedono più i pericoli che si nascondono tra un sasso e l’altro. Mi raccomando, attenzione!».


Anna era preoccupata, ma non voleva contraddire l'amica e deludere i figli, per questo si raccomandò: «Voi bambine ubbidite ai fratelli, non fate le smorfiose e non allontanatevi».


Anche Alessia si raccomandò: «Voi grandi non lasciatele indietro e rimanete in gruppo!».


Silvia però non era contenta perché non aveva scelto lei il gioco, e provò ad imporre: «Però io voglio fare la Regina!».


Marco chiarì: «Non c’è nessuna Regina tra i briganti di Sherwood».


«E allora io non vengo!».


Papà Fabrizio provò a mediare: «Hai ragione Marco, nella foresta di Sherwood non c’è nessuna Regina, però Robin Hood è innamorato di Lady Marian. Silvia può fare lei. Poi, il gioco potete inventarvelo come volete e non rispettare la storia originale».


Anche Alessia chiamò la ragazzina, e cercò di accontentarla in parte: «Silvia, vieni qua che intrecciamo una corona con le margherite, così possiamo incoronarti prima che vi avviate».


«Marian non ha la corona.» protestò Francesca.


Alessia sorrise alle proteste della figlia, ma disse: «Hai ragione, ma a una giovane fanciulla piace farsi bella!».


Così l'allegra brigata di banditi, con Lady Marian si avviò alla conquista della foresta di Sherwood.


 




Facciamo che …


«Seguitemi!» ordinò con decisione Marco, «Conosco la strada, bisogna scendere al sentiero che dalla valle sale verso il lago. Di fronte a noi ci sarà il ponticello che attraversa il torrente e sale a Dasile».


Michele fremeva: «Ok. Forza, andiamo».


Silvia provò a protestare: «Ehi, sono io la Regina, gli ordini li do io!» ma nessuno le diede retta.


La compagnia dei briganti di Sherwood era armata di tutto punto, due archi per i bambini e per tutti quanti le spade. Giunti sul ponte, Silvia ordinò di mettersi in ginocchio. Tra un brontolio e l'altro, anche Marco accettò il gioco. Si misero più o meno in cerchio e Silvia si mise in mezzo a loro, guardandoli dall'alto compiaciuta. Michele fremeva per continuare il gioco, Francesca era rassegnata a questo ruolo e Marco alzò gli occhi al cielo, sbuffando. La Regina prese fiato ed urlò: «Inizia il gioco. Facciamo che, io sono la Regina del Regno del monte Stella. Prendo possesso delle mie terre ed entro nel mio Regno!».


Silvia fece qualche passo in mezzo a loro con un sorriso che andava da orecchio ad orecchio. Osservava compiaciuta le sue due guardie del corpo ed il suo medico personale. Appena lei fu passata, gli altri si alzarono e non le diedero più retta. Michele e Francesca si misero a lanciare qualche sasso nell'acqua, proprio sotto il ponte, dove il torrente cade in un'alta cascata. Marco osservava l'acqua dal parapetto: «Pensa cadere da qua, che volo».


Francesca che guardava in giù e si disse preoccupata per l'altezza. Il fratello, protettivo la invitò a stare in dietro e a non sporgersi. Silvia non guardava lo spettacolo che offriva la natura. Scocciata perché non le prestavano più attenzione, invitò in malo modo gli amici ad avviarsi lungo il sentiero.


I due bimbi non le diedero ascolto, e Michele invitò Marco: «Ehi, facciamo il duello sul ponte, come in tanti film!».


Marco prese al volo la sua proposta: «Dai, mano alle spade!» e subito iniziarono a duellare.


Francesca era attratta da un rumore basso, lontano, che sembrava arrivare dall’alto, dal torrente. Era un sordo brontolio, come se qualcosa di grosso si stesse avvicinando. «Ragazzi, fate silenzio!» ordinò agli altri, «Ascoltate» ed intanto indicava con la mano il torrente sopra di loro. I bambini smisero di duellare e, lentamente, abbassarono le spade lungo i fianchi, girandosi verso il monte. Il rumore era sempre più forte, sembrava che fossero le acque a produrlo e che ribollissero sempre di più.


Marco provò a parlare, ma la sua voce era coperta dal rumore provocato dall'acqua. Dovette urlare: «È l’acqua del torrente che fa tutto questo rumore. Sentite, dal torrente arriva anche più aria».


Silvia urlò: «Ho paura!» Intanto l’acqua si faceva sempre più alta. La spuma e gli schizzi arrivavano più in alto, li potevano sentire in faccia.


Erano ipnotizzati a guardare l'acqua scorrere e farsi sempre più gonfia. Marco disse: «Sta arrivando una piena».


Fu Michele che si risvegliò per primo e capì che dovevano muoversi; se era davvero una piena era pericoloso restare sul ponte a guardare. Urlò: «Marco, prendi per mano Silvia e scappiamo!» ed agguantata la mano della sorella, si mise a correre. Istintivamente andò verso Dasile. Urlò ancora più forte, per sovrastare il rumore dell'acqua, che cresceva velocemente: «Da questa parte, veloci, è più in alto!» e intanto trascinava la sorellina, che inciampava continuamente sui gradini della mulattiera.


Marco aveva copiato l'amico e lo seguiva, trascinando la sorella che, spaventata, non aveva più detto niente.


Quando giunsero ad un’altezza che ritenevano di sicurezza, si fermarono ansanti. Il primo a girarsi fu Marco: «Guardate!».


Tutti, voltatisi, rimasero pietrificati dallo spettacolo che avevano sotto gli occhi: l’acqua copriva quasi completamente il ponte e, a mano a mano che gli scorreva sopra, lo portava via un pezzo alla volta in mezzo ad una nuvola di spuma. In quella nuvola, ai bambini sembrò di distinguere mani, che afferravano frammenti di ponte e lo sbriciolavano. L’aria ben presto si saturò di particelle d’acqua sospesa, rendendo difficile vedere l’altra sponda. Non riuscivano a capire cosa succedesse di là, se i loro genitori si erano accorti di qualcosa oppure no. Le bambine si misero a piangere, Marco rimase come ipnotizzato a guardare le acque e Michele si sedette con la testa tra le mani.


La tristezza li avvolse.




Il riparo


 


Michele si riprese per primo e chiamò la sorellina, allungò verso di lei la mano e la invitò: «Vieni, Francesca». Poi si rivolse all’amico: «Marco, svegliati! Non dobbiamo restare vicino al torrente, se s’ingrossa ancora potrebbe essere pericoloso».


Marco si alzò, guardò anche lui l'acqua e si decise: «Hai ragione, dobbiamo muoverci». Si voltò verso la sorellina, che era ancora seduta e lo fissava. Le disse: «Silvia, dobbiamo allontanarci». Lei annuì, tirò su col naso e afferrò la mano al fratello, che gliela strinse e la aiutò ad alzarsi e si avviarono. Ancora una volta non avevano notato la cincia ed il passerotto, che anche in mezzo a tutta quella confusione avevano continuato a sorvegliarli.


I bambini si fermarono lungo il sentiero all’altezza di una piccola cappella votiva. Pian piano, uno per volta si lasciarono andare ad un pianto disperato, chi seduto sui gradini, chi appoggiato al muretto che fiancheggiava la via, qualcun altro sulle panchine davanti alla cappella. Non sapevano proprio cosa fare. Erano in una brutta situazione e con loro non c'era nessun adulto, che potesse prendere qualche decisione. Tornare indietro era impossibile, si sentiva fino a lì il rombo delle acque e dalla valle, verso il torrente e Savogno, saliva una gran nebbia. Non volevano allontanarsi perché non conoscevano quel sentiero e avevano paura di perdersi. Inoltre non sapevano se dovevano aspettarsi qualche altra brutta sorpresa o se sarebbe finito tutto a breve. Non saper che fare li gettò tutti nello sconforto più nero. Michele fu il primo a smettere di piangere. Si accorse che un nuovo rumore si aggiungeva a quello delle acque del torrente. Richiamò l'attenzione di tutti: «Zitti, ascoltate».


«Tuoni!» esclamò Marco, «Ecco cosa è successo, deve esserci stato un forte temporale più in alto. La pioggia deve aver fatto ingrossare il torrente». Finalmente si era sbloccato. L'aver capito cosa poteva essere successo lo faceva sentire meglio.


«Sembra che si stia avvicinando,» continuò Michele, «dobbiamo trovare un riparo».


Silvia si aggrappò al fratello e mugugnò: «Io ho paura dei tuoni!».


Marco, istintivamente la circondò con un braccio, mentre assorto guardava il cielo, che si faceva più scuro tra le fronde degli alberi. Poi la allontanò e, con fare da grande, ordinò: «Dobbiamo trovare un riparo. Muoviamoci!» e si avviò lungo il sentiero alla ricerca di un riparo dall’acqua.


Francesca singhiozzava ancora, ma ricordando la raccomandazione di non avventurarsi a valle del sentiero, guardava la sponda a monte e le sembrò di vedere qualcosa che potesse andare bene: «Là in alto, quella parete, sembra fare un arco. Forse può ripararci, o magari c’è una grotta».


Marco individuò la parete che indicava Francesca e propose: «Andiamo a vedere». Agile salì sul muretto che seguiva il sentiero, poi si voltò e allungò una mano alle bambine per aiutarle a salire. In poco tempo raggiunsero la sporgenza nella parete che aveva notato Francesca e videro che non era una vera grotta; assomigliava più a un tetto ma, in qualche modo, poteva ripararli.


Michele ebbe subito un’idea e si mise a organizzare il lavoro. Propose di scavare un buco e di raccogliere della legna secca in modo da creare un focolare. Tutti si dettero da fare, le due ragazzine a raccogliere la legna e Marco a scavare con una pietra il buco per il focolare. Anche lui si allontanò alla ricerca di qualcosa. Dopo poco lo vide tornare con dei rami molto lunghi. Stupito gli domandò: «Che stai facendo con quei bastoni. Non vanno bene per il fuoco, non riusciremo mai a spezzarli, non abbiamo con noi un’accetta e non credo che il coltellino possa bastare».


«Non servono per il fuoco questi,» spiegò Michele, «ma a costruire una capanna addossata alla parete».


Marco guardò ammirato l'amico e subito si mise all'opera con lui. Per fortuna che nello zaino avevano della corda, con cui legare i rami tra loro. Poco tempo dopo avevano un riparo, un buco circondato da pietre per accendere il fuoco e uno spazio per sdraiarsi all'interno della capanna, creato spostando le pietre che coprivano il terreno. Michele allora afferrò il suo zaino, vi affondò la mano ed estrasse una scatoletta. La fece risuonare e la allungò verso la sorella, dicendole: «Grazie Francesca, hai avuto proprio ragione a dirmi di portare i fiammiferi».


Francesca era molto contenta di aver trovato lei un posto che poteva proteggerli, e soprattutto era contenta per i complimenti del fratello. Afferrò i fiammiferi che il fratello le porgeva, si accucciò vicino al fuoco e lo accese.


Guardarono tutti assieme le fiamme iniziare a crepitare, poi Marco ordinò: «Silvia, vieni che raccogliamo altra legna». Aveva paura di dover passare la notte in quel bivacco di fortuna; inoltre pensava che se lei avesse avuto qualcosa da fare, si sarebbe sentita più tranquilla. Aveva ragione, perché nonostante i preparativi, il pensiero di mamma e papà ogni tanto la assaliva. Infatti domandò al fratello: «Marco, riusciremo a tornare da mamma, papà e da Matteo?».


Il ragazzo guardò la sorellina, anche lui spaventato. Non voleva che si mettesse a piangere, per paura di farlo anche lui. Appoggiò la legna e in silenzio l'abbracciò: «Silvia, ho paura anch’io, ma se stiamo tutti assieme e ci aiutiamo a vicenda, torneremo a casa da mamma e papà. Te lo prometto! Ti voglio bene».


«Ti voglio bene anch’io.» rispose Silvia, abbandonandosi con sollievo a quel caldo abbraccio.


Dopo qualche attimo, in cui anche lui aveva tratto energia abbandonandosi a quell’abbraccio, Marco si sentì ridicolo, perciò, senza darlo a vedere, invitò Silvia a cercare ancora della legna: «Coraggio, continuiamo a cercare legna. Vedrai come ci scalderà il nostro fuoco».


 


Erano soddisfatti e tutti e quattro guardavano le fiamme, seduti attorno al fuoco. Francesca si avvicinò al fratello e lo abbracciò forte. Anche Silvia si avvicinò e chiese: «Michele, Marco, cosa mangeremo? Io ora comincia ad avere fame».


Michele scosse la testa: «Noi abbiamo portato un pacco di biscotti e una cioccolata».


Marco sbarrò gli occhi assalito da una nuova preoccupazione: «Noi, da mangiare non abbiamo niente. Abbiamo portato solo le felpe, il coltellino e la torcia».


Malgrado si rendesse conto che erano in una brutta situazione, Michele cercò di essere positivo e disse: «Bene, la torcia potrà essere utile più tardi.» e propose: «Per mangiare potremmo raccogliere delle castagne, ne ho viste parecchie raccogliendo legna. Se le appoggiamo su di un sasso piatto sopra al fuoco, forse riusciremo ad abbrustolirle». Nuovamente la sua proposta fu accolta con l'entusiasmo della disperazione e tutti e quattro si diedero da fare. In poco tempo, prima che cominciasse a piovere seriamente, trovarono qualcosa da mangiare. Al riparo, abbrustolirono le castagne e quando il temporale arrivò da loro, avevano già la pancia abbastanza piena. Indossarono le felpe di pile che avevano negli zaini, e abbracciati, ascoltarono in silenzio il rumore della pioggia che li cullò. Lentamente si addormentarono, mentre la notte scendeva sul monte.


 




Sorpresa


 


Chicca ed Angelo trovarono i bambini che dormivano, rannicchiati ed ammassati gli uni contro gli altri. Erano indecisi su come comportarsi perché non sapevano come avrebbero reagito al trovarsi di fronte due gnomi e una volpe. In silenzio li osservarono, ammirando la loro bravura. Era incredibile com’erano riusciti a organizzarsi. Tutto ciò li rincuorava.


Angelo sorrise guardandoli. Avevano coperto la capanna con le fronde di un albero caduto lì vicino, tagliate da Marco col coltellino a serramanico. Nel tagliare i rami, a Marco si erano formate le vesciche sulle mani, ma nonostante il dolore, la paura di dormire all’aperto gli aveva dato la forza per continuare il lavoro fino alla fine. Michele si era impegnato nei nodi. Il rotolo di spago grosso che aveva messo nello zaino era stato utile nell’unire i legni usati come montanti a quelli orizzontali. Alla base dei montanti, Marco e Michele avevano addossato i sassi più grossi che erano riusciti a smuovere, in modo da dargli stabilità. Questo lavoro aveva anche liberato l'interno della capanna, permettendogli di sdraiarsi. La brace rifulgeva nel buco del focolare e li aveva tenuti al caldo durante la notte. La pietra su cui avevano cotto le castagne era ancora calda e le castagne arrostite gli avevano permesso di non soffrire la fame. Le bambine avevano raccolto foglie secche, e ne avevano coperto il pavimento della capanna per isolarlo dal freddo della terra. Le avevano usate anche come coperte.


Ora dormivano e ogni fratello abbracciava la propria sorellina. Marco aveva la faccia di Silvia appoggiata al petto, mentre Francesca dormiva sulla pancia, con il braccio di Michele sulle spalle.


«Guardate, sono bellissimi.» disse Chicca ad Angelo e alla volpe Agnese.


Lo gnomo rise: «Belli? Belli sporchi, vorrai dire.», infatti avevano i visi incrostati di lacrime e sporco, ma ammise: «Sono stati bravi, non si sono fatti prendere dalla disperazione e si sono dati da fare. Forse anche per non pensare a quello che stava succedendo. Davvero bravi!» Dopo un’altra pausa aggiunse: «Forza, qui c’è parecchio da fare, ma in silenzio, mi raccomando, hanno ancora bisogno di dormire».


«Hai ragione.» disse Chicca, «Li sveglieremo quando sarà tutto pronto. Angelo, tu ravviva il fuoco, mentre io preparo la colazione». La gnoma aprì i fagotti che avevano portato e utilizzò alcune pietre per preparare la tavola, imbandendola con alcune ciotole di legno, dei barattoli di marmellata di mirtillo e del miele delle api. Angelo aveva ravvivato il fuoco e vi scaldò dell’acqua in un bollitore che avevano portato per preparare delle tisane. La pietra usata dai bambini per le castagne fu utilizzata per cuocere delle focaccine. La volpe si era avvicinata ai bambini perché aveva visto Francesca rigirarsi cercando la coperta con le mani. Decise allora di sdraiarsi vicino a lei e di scaldarla col suo morbido pelo. Francesca ne trasse subito beneficio, non si svegliò, ma abbozzò un sorriso, allungò un braccio e abbracciò la volpe, pensando che fosse la sua gatta. I bambini continuarono a dormire incuranti dei rumori che facevano Chicca ed Angelo e della luce che oramai filtrava attraverso gli alberi.


Bruno era arrivato a controllare come stavano i bambini e, appeso a un ramo della capanna, li guardava dormire.


Si avvicinò Angelo e guardandoli assieme a lui, si raccomandò: «Ciao fratello passerotto, cinguetta piano, per favore. Cullali ancora un poco col tuo canto, hanno ancora bisogno di dormire!».


«Devo controllare! Ho l’ordine di informare Luigi, deve sapere come avviene il vostro incontro con i bambini e come vi organizzate per salire».


Lo gnomo sorrise all'eccitazione dell'uccellino e gli disse di riferire a Luigi di non avere fretta. I ragazzi dormivano ancora e non sapevano come avrebbero reagito al loro incontro. Inoltre sarebbero stati affamati e qualche piccola spiegazione dovevano dargliela per convincerli a seguirli. Bruno insistette: «Luigi vi aspetta a Terabionda, sa che sono stanchi, ma anche che il cammino è molto lungo».


Angelo sorrise e gli rispose: «Non solo il sentiero è lungo. Pensa a cosa devono scoprire e accettare di loro stessi oggi. Non sarà facile. Dobbiamo stargli vicini, senza spaventarli ancora di più. Dobbiamo conquistare la loro fiducia. Dì a Luigi di pazientare. Per favore. Chiedi ai tuoi colleghi uccelli di cinguettare il canto dell’alba un po’ più piano stamattina, grazie». Achille volò via, fece un giro sugli alberi attorno e chiese ai suoi amici di cantare più piano, poi si diresse Terabionda dov'era Luigi.


Intanto Chicca non era stata con le mani in mano. e nell’aria cominciava a spandersi un ottimo profumo di focaccine. A guardarsi attorno non sembrava proprio di essere in un bosco in cui dormivano quattro bambini smarriti. Chicca, con l’aiuto di Angelo, era riuscita a creare un ambiente caldo, con una tavola imbandita per un’ottima colazione.


Marco fu il primo a svegliarsi e si mise seduto stropicciando gli occhi. Quando li aprì, mise a fuoco quello che aveva davanti, cioè una volpe appoggiata a Francesca e due facce rubizze e sorridenti che lo guardavano. Saltò in piedi urlando: «Che cavolo!», andando a sbattere con la testa contro la volta della loro capanna.


Nonostante il rumore causato da Marco, Silvia si limitò a girarsi prona e ad affondare la faccia tra le braccia e Michele non si mosse neanche. Francesca, aprì gli occhi, vide che non stava accarezzando il suo gatto, ma una volpe. Rimase perplessa per un attimo, poi fece un grande sorriso e riprese ad accarezzare la volpe e la salutò: «Buon giorno, e tu chi sei?». Agnese rispose al saluto leccandole la faccia.


Angelo fece un passo e li salutò: «Buon giorno miei cari amici, è una bellissima giornata di sole, gli uccellini hanno già intonato il loro canto dell’alba e le focacce sono pronte!».


Francesca aveva fame, e rispose: «Focaccine? Buone!» Si era svegliata di buon umore e per niente intimorita. Dalla felicità prese tra le mani il muso della volpe e lo avvicinò al proprio naso.


Marco rimase sbalordito, vedendo Francesca contenta. Incredulo e spaventato cominciò ad urlare: «Francesca smettila di accarezzare quella volpe!». Preso dal panico si mise le mani nei capelli: «Non è possibile, prima la piena ed il ponte viene spazzato via, poi abbiamo dovuto passare la notte all’aperto».


Francesca gli sorrise e gli fece notare: «Abbiamo costruito la capanna».


Marco riprese a lamentarsi: «Poi ci svegliamo con una volpe come coperta e quei due cosi che ci guardano!».


Angelo non si aspettava di sentirsi chiamare così e provò a spiegare: «Cosi? Siamo due gnomi del bosco, piacere, io sono …».


Quella piccola spiegazione rese Marco ancora più isterico, tanto che urlò: «Ma non esistono gli gnomi!».


Con il fratello che urlava, anche Silvia si svegliò. Ad occhi chiusi e stirandosi, chiese: «Volpe, gnomi?» Nessuno gli rispose e allora aprì gli occhi e vide Agnese. Con uno scatto si portò in piedi vicino al fratello e ancora più incredula spalancò del tutto gli occhi accorgendosi di Angelo e Chicca.


Michele fu l’ultimo a svegliarsi. Rimase un secondo a fissare la sorella, che continuava ad accarezzare la volpe; poi sorrise e si avvicinò anche lui per accarezzare il morbido pelo di Agnese.


A quel punto si fece avanti Chicca, lentamente, quasi con timore. Mentre si puliva nervosamente le mani in un grembiule, li salutò: «Buon giorno a tutti». Con lo sguardo passò in rassegna i volti dei quattro, soffermandosi su ognuno. Guardò preoccupata Silvia e Marco, domandandosi come vincere la loro paura. Con un sorriso guardò Francesca e Michele, convinta che con loro il più, oramai, lo aveva fatto Agnese, che docilmente continuava a farsi accarezzare e ricambiando ogni tanto i due bambini con un colpo di naso o una piccola leccatina. Chicca li invitò a mangiare: «La colazione è in tavola. Sono pronte le focacce. Speriamo bastino a riempire i buchi che le castagne di ieri sera non sono riuscite a colmare. Venite a mangiare, per parlare c’è tempo!» ed accompagnò le parole con un gesto, mostrando i sassi imbanditi come tavola.


Michele fu il primo ad alzarsi, felice di vedere che gli gnomi avevano continuato a utilizzare il loro focolare e la piotta che avevano usato per cuocere le castagne, ora era stata usata per cuocere le focacce. Sorridente, anche se un po’ intimidito, si avvicinò ad Angelo. Lo gnomo, con un energico massaggio sulla schiena, gli diede il benvenuto: «Bravi, siete stati proprio bravi! Non vi siete fatti prendere dallo sconforto, avete reagito e vi siete organizzati, bravi!».


Michele fu quasi imbarazzato da quei complimenti. Nella sua mente riassunse la situazione in cui erano finiti: lontani da casa, isolati, dopo una notte all’aperto, con davanti due gnomi e una volpe e chissà i loro genitori dov’erano e come stavano? Guardò nuovamente Angelo e la fiducia riprese a crescere in lui. Il suo viso si allargò in un sorriso e con un sospiro si avviò verso la tavola.
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